
Fabio Bettoni, La Comunanza agra-
ria in Sant’Eraclio di Foligno. Ori-
gini (1918), Il formichiere, Foligno
2019.

Le Comunanze agrarie, ovvero le
terre su cui le comunità locali o parte
di esse esercitano diritti, sono tornate
alla ribalta. È noto il tentativo che
parte proprio dalla Comunanza di
Sant’Eraclio di federare le diverse re-
altà presenti nella regione, come am-
pio spazio dato dalla stampa al con-
tenzioso tra la ricostituita comunanza
di Gualdo Tadino e il Comune a pro-
posito dei diritti sulle acque della
Rocchetta. La questione ha un ri-
svolto europeo. Forme di possesso di

questo genere sono diffuse in tutta
Europa e sono state viste o come re-
sidui del passato feudale o come
forme prefiguranti il futuro. Emble-
matico a tale proposito è il carteggio
tra Vera Zasulic e Karl Marx a pro-
posito delle comuni rurali in Russia,
in cui l’autore del “Manifesto dei co-
munisti” ammetteva la loro rilevanza
in un progetto di emancipazione del
proletariato russo. Rilevante è anche
il dibattito in Italia, di cui il libro
che segnaliamo dà ampiamente
conto, in sede politica e istituzionale
che passa attraverso provvedimenti
legislativi che vanno dalle leggi del
1865, abbondantemente rimaneg-
giata nel 1894 e ulteriormente inte-
grata nel 1908, che ammette l’esi-
stenza di forme collettive di
proprietà. Tali aperture verranno ri-
strette nel periodo fascista e in età
repubblicana. Una legge del 2017 ha
ammesso la  ricostituzione di forme
collettive di possesso della terra e il
passaggio della loro amministrazione
dai demani comunali alle nuove as-
sociazioni di utenti e cittadini. Di

tutto ciò l’autore da ampiamente
conto attraverso il microcosmo di
Sant’Eraclio. La ricostruzione nella
comunanza nel 1918 avviene grazie
all’iniziativa dei “clericali” religiosi e
laici. L’obiettivo politico è contrastare
l’influenza socialista nelle campagne,
quello economico è fornire nuove
fonti di ricchezza alla comunità pae-
sana (una cava di pietrisco e l’affitto
dei pascoli). Bettoni peraltro conte-
stualizza la nascita della nuova Co-
munanza, che aveva radici in periodi
ben più antichi, nelle attività econo-
miche del santeracliese, eminente
centro agricolo, zootecnico e fieri-
stico del folignate. 

Valerio Marinelli, Il neofascismo in
Umbria 1969-1975. La Commis-
sione d’inchiesta della Regione, Mar-
silio, Venezia 2019.

Gli anni che vanno dal 1969 al 1975
sono quelli in cui l’Italia è attraver-
sata da un’ondata di violenza e ter-
rorismo di destra, destinati a durare
anche negli anni successivi di cui

l’esempio più eclatante sarà l’atten-
tato del 1981 alla stazione di Bolo-
gna, conclusosi con una strage di cui
ancora non si conoscono tutti i ri-
svolti. È da tale realtà che nasce l’esi-
genza di costituire delle commissioni
d’inchiesta regionali che avessero due
scopi: dare conto della pericolosità
del neofascismo e dei suoi legami con
gli apparato dello Stato e preparare
le celebrazioni del XXX anniversario
della Liberazione. La prima riunione
verrà tenuta il 14 dicembre 1973 a
Torino e coinvolgerà tutti i Consigli
regionali, la seconda avverrà sempre
a Torino il 23 marzo 1974. I compiti
della commissioni d’inchiesta sono
ancora nebulosi. Il 28 maggio dello
stesso hanno scoppia la bomba a
Piazza della Loggia a Brescia. Il 30
maggio su iniziativa della presidenza
della Regione Lombardia le Com-
missioni prendono il via. In Umbria
verrà istituita il 28 novembre 1974.
Verranno coinvolti i sindaci, le asso-
ciazioni, i sindacati, le province.
L’idea è quella di una inchiesta di
massa che utilizzi tutte le fonti di-

sponibili (giornalistiche, giudiziarie,
le testimonianze dei diretti interes-
sati, ecc.). Quello che emerge dal-
l’inchiesta è una violenza diffusa e
puntiforme che si concentra soprat-
tutto nelle città maggiori. A Perugia
si concentrano oltre il 50% degli epi-
sodi. L’autore dopo aver descritto la
situazione dell’estrema destra e il fal-
limento della strategia volta a co-
struire un ampio schieramento di de-
stra, esamina la polverizzazione delle
formazioni neofasciste. Passa poi a
descrivere il percorso che portò alla
istituzione delle commissioni d’in-
chiesta. Infine analizza i risultati del-
l’indagine in Umbria. Ne emerge che
i casi di violenza fascista dal gennaio
1969 alla primavera del 1975 sono
221 suddivisi in 60 aggressioni, 95
atti di terrorismo, 40 episodi di apo-
logia di fascismo, 16 rinvenimenti di
armi, esplosivi e campi paramilitari.
Non si registreranno assassini politici
anche se in alcuni casi ci saranno fe-
rimenti gravi. Non è poco per una
regione marginale con circa  800.000
abitanti.

errebbe da dire  nomen omen.
Marco Squarta, presidente del
Consiglio regionale dell’Um-

bria in quota Fratelli d’Italia, con la
capogruppo del partito neofascista
Eleonora Pace, lavora alacremente per
un nuovo regolamento di assegnazione
delle case popolari. L’obiettivo è “squar-
tare” il vecchio regolamento. In con-
correnza con FdI la Lega non intende
essere da meno e rilancia proponendo
un suo progetto largamente coinci-
dente con quello di Squarta e Pace. I
nuovi principi sono semplici. L’alloggio
può essere dato a chi risiede da più di
dieci anni in Umbria, a chi non abbia
riportato condanne di particolare tipo
(insomma ad uno spacciatore no, ad
un corrotto caduto in povertà si), a chi
non possieda case nel paese di origine.
A ciò si aggiunge una sorta di patente
a punti. A chi commette reati, a chi
procura danni e crea fastidi, a chi non
rispetta le regole fissate dall’istituto
concedente, vengono tolti  punti, finita
la quota prefissata l’utente perde la casa. Il tutto si colloca in
una cornice: prima gli umbri. Un giornale, evidentemente im-
beccato dalla giunta comunale, scrive che a Foligno su dieci
case popolari 3 sono state concesse a immigrati e 4 a sinti (che
sono cittadini italiani). Nel frattempo, sempre i giornali notifi-
cano che vi sono 2000 richieste di alloggi. Per contro l’Ater af-
ferma di averne reperiti 1.500 e che la richiesta di case popolari
da parte degli italiani è in diminuzione. Occorre di nuovo indi-
care che l’immigrato è il nemico che “ruba” lavoro e case, che è

naturalmente vocato al crimine, che è brutto, sporco e cattivo.
L’alloggio non è più un diritto, ma la concessione di un “privi-
legio” che occorre meritarsi sulla base di una concezione caritativa
in cui viene premiato “l’immigrato buono”. Ma a parte l’asse-
gnazione dell’alloggio su base etnica, di condotta, di capacità
adattativa agli usi e costumi dei nativi, c’è un ulteriore elemento
da considerare. L’immigrato è perlopiù povero e non necessa-
riamente i poveri debbono essere solo gli extracomunitari. Si
manifesta così quella  “ferocia borghese” che tra Settecento e

Ottocento portò in Inghilterra alle poor house,
una sorta di reclusori per poveri che venivano
costretti a lavorare sotto costo, o quei ricoveri
per bambini abbandonati descritti con preci-
sione da Charles Dickens nel suo Oliver Twist.
Antica è anche la regolamentazione dei com-
portamenti. Quando Alessandro Rossi, uno dei
principali industriali tessili italiani, costruì
Nuova Schio, un esteso quartiere destinato ai
suoi lavoratori, fissò regole per poter avere le
casa. In aggiunta a quelle fissate dai fascio le-
ghisti (esclusa la norma che non bisogna pos-
sedere case all’estero) c’era quella che prevedeva
la presenza alle funzioni religiose (prima o poi
ci si arriverà). Vero è che il grande industriale
tessile offriva ai suoi lavoratori un sofisticato
sistema di workfare dalla scuola  all’assistenza
sanitaria, ecc. tutte cose di cui la destra al go-
verno in Umbria non prevede o delega ad altri
comparti in cui svolge la propria attività. Quello
che emerge da questa vicenda, tutta in itinere,
è un grappolo di questioni che forse non è inu-
tile sottolineare. La prima è l’odiosità del pre-
giudizio xenofobo che utilizza tutti gli stereotipi
del salvinismo e, più in generale, della destra.

La seconda è rappresentata dalla considerazione dei poveri come
gruppi sociali pericolosi. La terza è l’uso della casa come stru-
mento di consenso e di controllo sociale. Infine la visione etnico
pauperista per cui la casa occorre meritarsela. Il tutto senza con-
siderare i dati di fatto: la diminuzione dei migranti nella regione
(-6%  in un anno), l’emigrazione dei giovani, la limitata carenza
di alloggi popolari, la caduta delle domanda da parte degli stra-
nieri. Si dice  che siamo nell’epoca della fine delle ideologie. Se
non è ideologia questa.
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2019.
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Sant’Eraclio. La ricostruzione nella
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munanza, che aveva radici in periodi
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rorismo di destra, destinati a durare
anche negli anni successivi di cui
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gna, conclusosi con una strage di cui
ancora non si conoscono tutti i ri-
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a Torino il 23 marzo 1974. I compiti
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ancora nebulosi. Il 28 maggio dello
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maggio su iniziativa della presidenza
della Regione Lombardia le Com-
missioni prendono il via. In Umbria
verrà istituita il 28 novembre 1974.
Verranno coinvolti i sindaci, le asso-
ciazioni, i sindacati, le province.
L’idea è quella di una inchiesta di
massa che utilizzi tutte le fonti di-
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puntiforme che si concentra soprat-
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si concentrano oltre il 50% degli epi-
sodi. L’autore dopo aver descritto la
situazione dell’estrema destra e il fal-
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struire un ampio schieramento di de-
stra, esamina la polverizzazione delle
formazioni neofasciste. Passa poi a
descrivere il percorso che portò alla
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l’indagine in Umbria. Ne emerge che
i casi di violenza fascista dal gennaio
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221 suddivisi in 60 aggressioni, 95
atti di terrorismo, 40 episodi di apo-
logia di fascismo, 16 rinvenimenti di
armi, esplosivi e campi paramilitari.
Non si registreranno assassini politici
anche se in alcuni casi ci saranno fe-
rimenti gravi. Non è poco per una
regione marginale con circa  800.000
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tare” il vecchio regolamento. In con-
correnza con FdI la Lega non intende
essere da meno e rilancia proponendo
un suo progetto largamente coinci-
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nuovi principi sono semplici. L’alloggio
può essere dato a chi risiede da più di
dieci anni in Umbria, a chi non abbia
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(insomma ad uno spacciatore no, ad
un corrotto caduto in povertà si), a chi
non possieda case nel paese di origine.
A ciò si aggiunge una sorta di patente
a punti. A chi commette reati, a chi
procura danni e crea fastidi, a chi non
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cano che vi sono 2000 richieste di alloggi. Per contro l’Ater af-
ferma di averne reperiti 1.500 e che la richiesta di case popolari
da parte degli italiani è in diminuzione. Occorre di nuovo indi-
care che l’immigrato è il nemico che “ruba” lavoro e case, che è
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in cui viene premiato “l’immigrato buono”. Ma a parte l’asse-
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adattativa agli usi e costumi dei nativi, c’è un ulteriore elemento
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per bambini abbandonati descritti con preci-
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ghisti (esclusa la norma che non bisogna pos-
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la presenza alle funzioni religiose (prima o poi
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sistema di workfare dalla scuola  all’assistenza
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che emerge da questa vicenda, tutta in itinere,
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tile sottolineare. La prima è l’odiosità del pre-
giudizio xenofobo che utilizza tutti gli stereotipi
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La seconda è rappresentata dalla considerazione dei poveri come
gruppi sociali pericolosi. La terza è l’uso della casa come stru-
mento di consenso e di controllo sociale. Infine la visione etnico
pauperista per cui la casa occorre meritarsela. Il tutto senza con-
siderare i dati di fatto: la diminuzione dei migranti nella regione
(-6%  in un anno), l’emigrazione dei giovani, la limitata carenza
di alloggi popolari, la caduta delle domanda da parte degli stra-
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gennaio 2020 - Anno XXV - numero 1                                                                                              in edicola con ‘“il manifesto’” Euro 0,10copia omaggio

da venticinque anni che questo gior-
nale vive. Il primo numero zero è
uscito a fine 1995, il secondo nel

marzo 1996. Poi la cadenza mensile è dive-
nuta regolare e con essa la presenza in edicola
dove è accoppiato con “il manifesto”, ormai
l’unico giornale dichiaratamente di sinistra
esistente nel panorama nazionale. Non era
scontato. La tenuta sta forse nella formula:
fare un periodico regionale che assumesse
l’Umbria come paradigma del paese, dei suoi
vizi e delle sue contraddizioni, che evitasse
derive localiste, ma anche dalla caparbia te-
nacia che contraddistingue il gruppo di co-
munisti non pentiti e senza partito che lo re-
dige. Viviamo con enormi difficoltà, con
conti traballanti, come sanno i nostri lettori
a cui chiediamo periodicamente sostegno e,
tuttavia, siamo cresciuti nella considerazione
di compagni e di amici che ormai ci indivi-
duano come uno strumento di dibattito, di
inchiesta, di proposta. Festeggeremo questo
nostro compleanno. Promuoveremo un co-
mitato per costruire iniziative che coprano
l’intero anno, resteremo in relazione con il
vasto mondo dell’associazionismo, con
quanto ancora vive della sinistra diffusa nella
regione, con un mondo intellettuale che
spesso non sa dove discutere ed esprimersi.
Vi informeremo delle iniziative e dei progetti
che verranno promossi nei prossimi mesi, in-
tanto fateci proposte e contribuite al nostro
sforzo.  
Di questo impegno c’è bisogno non solo in rife-
rimento a questo giornale, ma più in generale ri-
spetto alla situazione economica, politica, sociale,
culturale della regione. Lo abbiamo già scritto. Il
voto del 27 novembre ha rappresentato una ce-
sura profonda nella storia dell’Umbria. È l’esito
di un processo di lungo periodo che ha determi-
nato una polverizzazione di gruppi e ceti sociali,
un incanaglimento che ha spinto gli umbri ad
affidarsi alla Lega. L’arroganza delle élite politico
amministrative ha fatto il resto ed ha generato
un fastidio, una ripulsione nei confronti del cen-
tro sinistra. Ciò non significa affatto, al netto
della regressione ideologico culturale, che le cose

andranno meglio, che la destra esprimerà una
politica economica e sociale coerente, quanto che
verranno messi in “vendita” o affidati all’esterno
servizi essenziali. Così avverrà nella sanità dove il
memorandum con l’Università genera una part-
nership squilibrata a favore dell’Ateneo e dei clinici
universitari, mentre aumenteranno le convenzioni
con i privati. Altrettanto sta accadendo per il si-
stema dei trasporti ormai nelle mani di Ferrovie
dello Stato. Qualcosa di simile è ipotizzabile per
rifiuti, gas, acqua la cui gestione (e i cui profitti)
verranno esternalizzati. E le imprese? i vertici bu-
rocratici di Stato, Regione, Comuni? Si adegue-
ranno. Nel primo caso tranne le multinazionali
e le imprese medio grandi che si contano sulle

dita di due mani, il sistema delle imprese è
per vocazione governativo. Nel secondo caso
è già cominciata la trasmigrazione verso i
nuovi amministratori. Politiche di sviluppo
non se ne vedranno, come non se ne vede-
vano prima. Si continuerà a parlare di spin
off, start up, ecc. senza produrre risultati vi-
sibili. Intanto la situazione economica del-
l’Umbria continua a peggiorare, con evidenti
effetti sociali.
Detto questo - e dando per scontato che le
opposizioni nei diversi consigli sono assolu-
tamente incapaci, per storia e vocazione, di
contrastare efficacemente la destra al co-
mando, di mobilitare pezzi di società - l’unica
soluzione di un qualche senso è valorizzare,
collegare, implementare, dare voce alle di-
verse forme di opposizione e resistenza sociale
presenti nella regione. L’importante è non
farsi illusioni. Sapere che nell’immediato non
saranno capaci di produrre forme di rappre-
sentanza, che presenteranno ambiguità e con-
traddizioni, che sono naturalmente portate
a deperire per poi, semmai, riproporsi in
modi diversi. Sono realtà consapevoli che
dalle articolazioni dello Stato otterranno
poco e nulla e che o si collocano sul versante
dell’autorganizzazione o su quello della ver-
tenzialità volta a rivendicare diritti negati.
Entrambe le forme creano tuttavia momenti
di solidarietà e di partecipazione. 
È  su questo difficile ed inusuale terreno che

una sinistra diffusa può cercare di ricostruire una
sua fisionomia, uno schema di interpretazione
della realtà. Una teoria ed una pratica. Un’azione
quotidiana di cui può essere protagonista anche
chi ha poco tempo, è assillato da lavori ripetitivi
e gravosi, può impegnarsi solo per qualche ora al
giorno. Purtroppo non ci sono scorciatoie, lo ab-
biamo ripetuto fino alla nausea, non c’è altro
modo per promuovere antagonismo e conflitto,
per rompere la cappa di rassegnazione e di scon-
fitta che attraversa la sinistra umbra. Continue-
remo a ripeterlo con costanza, convinti che uno
dei compiti di chi oggi continua a dichiararsi di
sinistra e vuole cambiare lo stato di cose presente
sia quello di “spiegare con pazienza”.

Scampato
pericolo

l centro sinistra e il suo candidato hanno vinto le
elezioni in Emilia Romagna, per contro la destra
ha fatto il pieno in Calabria. In realtà se quest’ul-

timo esito era la cronaca di una morte annunciata, la
vittoria emiliana non era affatto scontata e si riempiva di
significati politici che andavano oltre il risultato del voto.
Il capo della Lega, infatti, l’aveva assunta come battaglia
campale, come un referendum su sé stesso destinato a
dare una spallata al governo. È stato  nettamente sconfitto
ed ha subito una battuta d’arresto significativa che allunga
la vita dell’esecutivo giallo - rosa. Il governo appare de-
stinato a durare, a sopravvivere alla stessa crisi dei 5 Stelle
- sanzionata dal voto sia calabrese che emiliano roma-
gnolo -  e, forse, ad arrivare all’elezione del Presidente
della Repubblica ad inizio 2022. In Emilia il voto è
stato soprattutto contro. Contro Salvini e una destra
estremista e pericolosa per la stessa convivenza civile.
Ciò ha penalizzato quel poco di sinistra residuale che
era fuori della coalizione di centro sinistra. Le tre liste in
cui era divisa hanno totalizzato complessivamente l’1%.
Ogni commento è superfluo. Restano da capire le ragioni
del successo di Bonaccini. Sono legate ad un governo
regionale non gravato da scandali, da una situazione
economica buona, da servizi soddisfacenti oppure c’è
anche altro e cosa? Senza enfatizzare il ruolo del Movi-
mento delle sardine ci sembra che proprio la mobilita-
zione di piazza abbia fatto la differenza, sia stato un ele-
mento centrale nella rimotivazione al voto di settori
popolari importanti. Le sardine hanno dimostrato che
un popolo di sinistra esisteva, anche se non si riconosceva
nelle sue rappresentanze tradizionali, e gli hanno dato
un obiettivo semplice e immediatamente comprensibile:
battere Salvini. Mentre Bonaccini calcava il palcoscenico,
incontrando imprenditori, cooperatori, facendo assem-
blee al chiuso e magnificando il suo buon governo, le
sardine facevano contrasto diretto al leader leghista, tal-
lonandolo in tutte le sue uscite e battendolo nella mo-
bilitazione di piazza. La questione è ora cosa faranno.
Entreranno nel perimetro del nuovo partito evocato da
Zingaretti, e in questo caso è probabile che si spacchino
e perdano rilevanza, o manterranno una loro autonomia
e in che modo? Se sarà quest’ultima l’opzione  appare
evidente che occorrano obiettivi semplici, da perseguire
con intransigenza, dando voce ad una sinistra “orizzon-
tale” differenziata, organizzata molecolarmente, ma di-
sponibile a trovare  punti di convergenza che non deb-
bano per forza e immediatamente precipitare in una
forza politica organizzata. Insomma, solo per fare un
esempio, se si punta all’abolizione dei decreti sicurezza
ci pare ovvio che su questo obiettivo vadano mobilitate
le piazze. Lo stesso vale per altre possibili proposte. In
questo caso è probabile che si manifestino frizioni con il
centrosinistra e i suoi equilibrismi. Ciò spiega le cautele,
la scelta di defilarsi fino all’assemblea di Scampia. Come
sempre più spesso capita non ci resta che aspettare.
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